
UN RAFFINATO GIOCO DI COLORI E FORME NELLA MOSTRA POSTUMA DI LEONARDO DURA

Ecco l’artista-paroliere che incantò Napoli
AL TRIP

di Mario Mosca

on si deve far nulla per es-
sere liberi. Bisogna abban-

donare qualcosa. Allora si è libe-
ri. Raimondo Dura è, nella storia
della Napoli degli anni Ottanta,
rappresentante rarissimo di que-
sta libertà. Poeta, pittore, sculto-
re dall’animo bohemien e dalla te-
sta pure è stato esemplare ricer-
cato di artista a tutto tondo. De-
gno nipote di Gaetano Dura, uno
dei primi litografi napoletani, Rai-
mondo diventò in breve tempo
uno degli artisti più apprezzati
della città. Nel suo studio in via
Domenico Fontana a Napoli non
era insolito trovarvi Carosone o
altre personalità illustri della can-
zone napoletana. Conosciuto per
la sua abilità di paroliere Rai-
mondo sviluppò progressiva-
mente un’attitudine al disegno e
alla pittura che riemerge oggi al
pubblico per volontà del nipote
Ramon. «Avrei voluto realizzare
questa mostra alla morte di mio
padre» racconta Carmine Dura,
figlio dell’artista, ma è stata la
sensibilità di Fabio Ciaravolo, gio-
vane architetto caro amico di Ra-
mon lo slancio per l’effettiva rea-
lizzazione della rassegna. «Mio
padre è stato una persona atipica,
originale e introversa come tutti
i grandi artisti ed io di lui ero al-
lo stesso tempo geloso e orgo-
glioso. I suoi quadri rappresenta-
no l’ordine che lui voleva dare al-
le cose». E la rigorosità di que-
st’ordine emerge con forza dalle
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sue opere, composizioni prisma-
tiche dai colori accecanti che su-
perando il futurismo di Marinet-
ti approdano ad una più vasta e
completa visione della società del
tempo. “Toro seduto”, “il concer-
to”, “la giostra” sono solo alcuni
nomi delle tele che Raimondo
realizza nelle forme di eleganti
prismi concettuali in un raffinato
gioco di colori e forme. Opere che
parlano di disumanizzazione e ri-

vincita e che arrivano diretta-
mente al cuore di chi le osserva.
Personalità eclettica e “difficile”,
“quando lo incontravi amavi Na-
poli” ammette Laura Siciliano
moglie di Carmine Dura. «Mio
suocero l’ho conosciuto quando
ero una giovane artista alla ricer-
ca di visibilità - racconta - Rai-
mondo era, tra le altre cose, un ri-

nomato organizzatore di eventi e
a quel tempo strutturò una mo-
stra deliziosa su Via Filangieri a
Napoli, “La primavera della pit-

tura napoletana” si chiamava.
Quella mostra mi fu fatale, per-
ché lì ho incontrato mio marito».
«Una delle opere a cui sono più
legata - prosegue la Siciliano -  è
“La solitudine”. Una solitudine al-
ta, ricercata, non subita, dove
l’incontro con la natura è ric-
chezza, perché è nella calma che
la solitudine si manifesta. Rai-
mondo era una personalità che
aggregava, non potrei dire che
soffrisse di solitudine, ma gli ar-
tisti hanno una loro personale vi-
ta interiore e di questo spesso la
famiglia ne risente». La mostra,
al “Trip” in via Martucci a Napo-
li fino al 5 marzo, curata da Fabio

Ciaravolo favorisce l’interazione
con le opere attraverso un per-
corso esperienziale in cui la frui-
zione diventa vera e propria par-
tecipazione. Nell’operazione
espositiva lo spazio viene allesti-
to per aiutare l’osservatore ad “al-
terare” la percezione e ad inter-
rogarsi sul profondo significato
delle opere creando esperienza.
“L’umagno che inceppa il disu-
magno” come recita la poesia di
Vittorio Viviani dedicata a Rai-
mondo Dura, è la volontà dell’ar-
tista di riumanizzare, di riporta-
re Napoli indietro nel tempo, ad
un ordine non moralistico, ma di
valori.

L’ITALIANO VA PRESERVATO DALLE CONTAMINAZIONI 

Pericolo “Itanglese”: la lingua muore
LA RIFLESSIONE

di Umberto Franzese

ul finire del 1935, mentre il Pae-
se è mobilitato contro le “inique

sanzioni”, si promuove, di comu-
nanza, una “riforma nazionalista del-
la lingua”. Alle sanzioni che ci colpi-
scono, giova opporre anche le nostre
contro-sanzioni linguistiche. Ogni
Italiano deve sentire più che mai la
dignità della propria lingua. Si invi-
ta, perciò, a “voltare”, volgere, tra-
durre in italiano, i vocaboli stranie-
ri. Gli esempi a cui si fa riferimento
e che vanno prepotentemente fa-
cendosi largo, non mancano. In luo-
go di “pullover” i corrispettivi da op-
porre: sottoveste a maglia, panciot-
to a maglia, corpetto, maglione, far-
setto. Una campagna per una vera e
propria “pulitura della lingua” a di-
fesa dell’italianità, viene imbastita
ed ha, come capifila, il linguista Bru-
no Migliorini, titolare della cattedra
di storia della lingua italiana all’Uni-
versità di Firenze, accademico dei
Lincei e presidente dell’Accademia
della Crusca; Giacomo Devoto, do-
cente di glottologia alle Università di
Cagliari, Padova e Firenze, socio del-
l’Accademia dei Lincei, presidente
dell’Accademia della Crusca. Sia Mi-
gliorini che Devoto, che patrocina-
no la difesa e la tutela della lingua
italiana, sono tra i maggiori linguisti
del Novecento. 
La purezza della lingua
va salvaguardata. “Le
parole straniere turba-
no l’altrimenti sano e
armonico ambiente
culturale”. Nell’anno di
grazia 2010, nel sacro
nome della “cinesità”, dalla  ammi-
nistrazione generale per la stampa e
le pubblicazioni (Gapp), agenzia go-
vernativa della Repubblica popolare
cinese, è vietato l’inglese, che attra-
verso il commercio, la pubblicità, i
mezzi di comunicazione di massa,
contamina la purezza della lingua, la
immiserisce, l’invalida, la turba. 
In Italia come in Europa, l’inglese si
fa strada  sostituendosi nel quoti-
diano al linguaggio comune. Non si
limita l’inglese o come più comune-
mente viene detto, l’itanglese, ai lin-
guaggi mediatici utilizzati nel com-
mercio, nell’industria, al settore tec-
nologico, degli affari, invade anche
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il mondo dello sport , dello spettaco-
lo, dell’arte penetrando nei settori
più svariati, dalla moda alla gastro-
nomia.
Ancora prima del Novecento, Soren
Kierkegaard, filosofo danese, consi-
derato il padre dell’esistenzialismo,
sosteneva che la “lingua di casa, la
lingua di mercato, possiede già tut-
ti i requisiti per rispondere alle esi-
genze più importanti di cui abbiamo
bisogno per la vita di relazione e per
lo sviluppo delle nostre conoscenze,
ci dà sempre strumenti per lottare
con l’inesprimibile”. 
E Guido Ceronetti, scrittore affer-
matosi come traduttore di classici
latini e testi biblici, rincara: “non mi
rinocerontizzo nella carica sorda del-
la neolingua dominante, no. Se i vo-
stri figli si mostrano svogliati nel-
l’apprendere l’inglese di tutti, favo-
rite questa loro simpatica inclina-
zione. Incoraggiateli col mio esem-
pio di antianglofono refrattario!”.
Tullio De Mauro, professore emerito
dell’Università degli Studi di Roma
“La Sapienza” e accademico della
Crusca, ricorda che “l’articolo 6 del-
la nostra Costituzione recita che bi-
sogna tutelare le minoranze lingui-
stiche che sono tuttavia di antica ori-
gine, esistenti nel nostro Paese da
almeno cinque secoli”. E se, ag-
giungiamo noi, bisogna tutelare le
minoranze linguistiche, tanto più va

tutelata, salvaguardata la lingua na-
zionale. 
Alcuni anni fa la Società Dante Ali-
ghieri (nella foto, il ritratto del Poeta)
promosse un sondaggio sulle parole
inglesi più inopportune nell’uso quo-
tidiano della lingua italiana Prima fra
tutte spicca weekend (fine settima-
na), seguito da okay (va bene, d’ac-
cordo, benestare, conferma). Ma nel
linguaggio della quotidianità trovia-
mo termini, come: location invece di
posto, posizione, collocazione; living-
room, stanza di soggiorno; look
(aspetto, immagine, apparenza,
espressione, trucco, abbigliamento);
basket (pallacanestro); catering (ri-

storazione, approvvigionamento);
design (linea, disegno, stile); educa-
tional (educativo, istruttivo); fran-
chising (franchigia, privilegio, com-
missione esclusiva); gossip (pette-
golezzo, chiacchiera, diceria, ciarla);
handicap (svantaggio, difficoltà, im-
pedimento, inferiorità, menomazio-
ne, disabilità); nomination (designa-
zione, candidatura); optional (ac-
cessorio); welfare (benessere, assi-
stenza); work-shop (officina, labora-
torio, seminario).
Ma l’itanglese come lo definisce Al-
do Gabrieli nel suo Grande Diziona-
rio Italiano, in maniera sproporzio-
nata e invasiva lo si trova anche in
espressioni, come: Last minute (ul-
timo minuto), discount (punto ven-
dita a prezzi bassi); Know- how (pa-
trimonio di conoscenza); feed-back
(retroazione a uno stimolo, risposta);
stalking (caccia, agguato).
Ma perché l’italiano, diversamente
dal dialetto napoletano che i termini
stranieri l’ingloba trasformandoli, li
registra ma li deglutisce, è così in-
cline all’utilizzo di inglesismi? Se-
condo Nicola De Blasi, professore or-
dinario di linguistica e dialettologia
italiana presso l’Università Federico
II di Napoli, perché «gli Italiani sono
più sensibili alla moda corrente per
nascondere una certa insicurezza. Si
è passati dall’eccesso costrittivo a
quello dell’abuso dei nostri giorni».

E se, aggiungiamo noi,
tale abuso scaturissse
invece da certa predi-
lezione per delle mode
d’Oltreoceano o per
una scarsa padronanza
della lingua conse-

guente all’abbandono molto parzia-
le del vernacolo?
“Tutto può cambiare”, asseriva lo
scrittore Italo Calvino, autore de “Il
barone rampante”, ma non il lin-
guaggio che ci portiamo dentro pa-
ragonabile all’utero della propria ma-
dre”. Seguendo la nostra predilezio-
ne spicciola per il dialetto napoleta-
no, noi aggiungiamo: Parla comme
t’ha fatto mammeta.
È dopo la seconda guerra mondiale,
grazie agli occupanti cosi anche det-
ti, in maniera impropria, “liberatori”
per via che ci portarono la democra-
zia a forza di bombardamenti a tap-
peto sulle nostre città inermi, che si

diffondono gli “anglismi”.  Conse-
guentemente si incunea il peggio del
peggio delle mode, delle eccentrici-
tà, delle americanate. 
Ci vedemmo inondati, e ciò perdu-
ra, oltre che da parole, anche da mo-
di e da maniere altrui, fu l’Italia USA-
ta. Con i beat, gl’hippy, il chewing-
gum, i blue-jeans, il doping, i pier-
cing, i Mc-Donalds, il mobbing, la
privacy, il work in progress, il jet-set,
l’inpeachment, la class-action, la de-
volution, il software, l’hardware, il
business, il killer, lo spray, il we-
stpunk, il part-time, la password, il
question-time. La lingua moderna
derivata dall’itanglese è anche pe-
fettina, pasticciata, ipocrita. È la lin-
gua acconciata alla meglio nel ten-
tativo approssimativo, fittizio, di ad-
dolcire, di moderare la crudezza di
certe realtà dell’esistente. «E così al
posto di festino si usa party; la pro-
stituta, la sgualdrina, la puttana, la
squillo, mignotta, troia, bagascia,
meretrice, diventa escort; i ma-
gnaccia sono pr, i travestiti, sono
trans”.
«Di questo passo (G. Melis) comuni
modi di dire, tipo mandare tutto a
puttane, muteranno in mandare tut-
to a escort che non è sinonimo di
emancipazione, poliglottismo o mul-
ticulturalismo, ma richiede esterofi-
lia e manifesto senso di inferiorità
che la lingua italiana non  ha nessun
motivo di accusare».  Con una lin-
gua, quella italiana, forgiatasi nel
grembo delle antiche civiltà medi-
terranee, in epoca recente, noi pren-
diamo lezioni da chi “dalla barbarie
passava all’inciviltà”(G.B. Shaw).

ORENADA DHIMITRI E “PERSONALE 5”

Presenze internazionali
alla galleria Monteoliveto
di Rosaria Morra

ensualità e armonia sono protagoniste alla Galleria Monteoliveto
fino al 24 febbraio con i due eventi espositivi allestiti presso i suoi

spazi all’11 di piazza Monteoliveto, la personale dell’artista albanese
Orenada Dhimitri, “Inattesi istanti di silenzio”, e l’evento inaugurale
del progetto 2011 “Personale 5” - dedicato alla pittura - che coinvolge
Cristina Cianci, Anna Duyunova, Clara Gracia (nella foto, una sua
opera), Generoso Iorio e Nadine Y. Jeners, ciascuno presente con 5
lavori (infoline 08119569414 - www.galleriamonteoliveto.it -
galleriamonteoliveto@gmail.com). 
«Vogliamo portare all’attenzione del pubblico proposte e attività di
respiro culturale internazionale, per immergere la platea napoletana
nel meraviglioso circuito artistico mondiale, che da anni ci vede
coinvolti -spiega Chantal Lora -. A questi progetti, organizzati spesso
come collettive tematiche, affianchiamo a stretto giro personali di
autori anche non italiani per offrire una dimensione davvero plurale
del fare artistico». La galleria, infatti, si veste dei meravigliosi
contrasti cromatici della giovane artista albanese che, laureata in

Psicologia con
specializzazione in
Sessuologia, vive e
lavora da tempo a
Roma, e propone
uno sguardo votato
alla seduzione, dove
il gesto pittorico è
espressione
autentica del
sentire umano.
«Una potenza
sensuale - afferma
il critico Christian
Iorio, che ha
presentato la
personale -, capace
di coinvolgere
pienamente
l’osservatore» e di
«sconvolgere -

specifica Dhimitri - l’opera al sentire di chi la vede, la vive, la
possiede», tanto da rendere il fruitore parte di questa raffinata rete di
seduzione mentale. La temporary gallery, invece, ospita la carica, la
sperimentazione e l’innovazione dei protagonisti del nuovo progetto
della Monteoliveto, cinque giovani artisti che raccontano con la pittura
il loro personale punto di vista sull’arte. «Un viaggio - sostiene il critico
Damiano Gedressi - da compiere con entusiasmo» a partire dalla
napoletana Cristina Cianci, con trascorsi accademici e prestigiose
partecipazioni istituzionali, che propone una visione personale della
Dea Madre; e continua con la canadese Anna Duyunova, che dipinge il
brio e il colore di un’atmosfera carnevalesca; la catalana Clara Gracia
con il suo impressionismo tutto contemporaneo; l’architetto-pittore
beneventano Generoso Iorio che mette in mostra i suoi pensieri
scarnificati, immersi in umidori rarefatti; e si chiude con la tedesca
Nadine Y. Jeners, che rende pittura i luoghi unici della cosmopolita
New York, attraverso un lavoro che sa di pubblicità, quella che entra
sinuosamente nella mente e non la lascia più; come solo i “prodotti”
artistici della Monteoliveto sanno fare.
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Fra le parole più inopportune spicca “weekend” e
“okay” per “fine settimana” e “va bene”. Ma nel
linguaggio della quotidianità troviamo “location”
invece di luogo, “living” al posto di “soggiorno”.

Raimondo Dura: “Cascata di foto” e “La solitudine”. In basso, Laura Siciliano
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